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l New York Times ha pubbli-
cato da poco un articolo in-

titolato «Gli orrori non realiz-
zati dell’esplosione demografi-
ca». L’argomento è quantomai
interessante. Vi ricordate gli an-
nunci di disastri da sovrappo-
polazione che tanti profeti di
sventura avevano fatto diven-
tare idea-culto per le masse? Il
quotidiano liberal newyorkese
li ricapitola e constata che il
mondo non è esploso, nono-
stante quelle funeste previsio-
ni dicessero il contrario. Ripor-
ta i racconti di Harry Harrison,
che dipingeva un futuro senza
spazio per le nuove generazio-
ni, e di Paul Herlich, un biolo-
go di Stanford, autore di The Po-
pulation Bomb, bibbia dell’an-
tinatalismo e manifesto del
neo-malthusianesimo. 
Nel libro Herlich spiegava che
«la battaglia per nutrire tutta
l’umanità è persa» e, prospet-
tando scenari di carestia, pre-
vedeva che «nel 2000 l’Inghil-
terra non esisterà più», così co-
me l’India. E così oggi sul New
York Times si può annotare con
ironia: «Come forse avrete no-
tato, l’Inghilterra è ancora dei
nostri. E anche l’India». Già, si
moltiplicano i mea culpa di
tanti profeti di sventura, im-
pauriti forse dal fatto che or-
mai non nasce più nemmeno
chi servirebbe a pagare le loro
pensioni. 
E anche l’Expo di Milano sta di-
ventando l’occasione per riaf-
fermare l’evidenza: basterebbe
un terzo del cibo che nel mon-
do va sprecato (un totale di 1,3

miliardi di tonnellate) per sfa-
mare chi soffre la fame. Il vero
eccesso sono gli sprechi. Fred
Pearce, intervistato dal giorna-
le americano, spiega che alla lu-
ce dei fatti la sovrappopolazio-
ne non è mai stata un rischio
reale: lo è il sovraconsumo del-
le risorse, e questo ricade sulla
coscienza dei Paesi più ricchi,
ribaltando il mantra che vole-
va che tutte le colpe (crescita e
consumo) andassero attribui-
te al cosiddetto Terzo Mondo. 
Eppure, in questi anni abbia-
mo assistito a sterilizzazioni
forzate in India, politiche del fi-
glio unico in Cina, agli effetti
dei terrorizzanti scenari di so-
vrappopolazione prospettati
nei Paesi europei, che nel frat-
tempo sono diventati vecchi e
senza bambini... Ora, se il New
York Times prende una posi-
zione così netta forse vuol dav-
vero dire che la teoria di Ehrili-
ch comincia a franare. Certa-
mente perché i numeri non gli
hanno dato ragione. Ma anche
perché era così evidente che un
mondo in cui una metà soffre di
denutrizione e l’altra di obesità
non si aggiusta facendo pres-
sione sui poveri che non han-
no pane e spingendo perché
non abbiano nemmeno i figli
che glielo procurano. 
La strada è quella della sobrietà,
che anche papa Francesco con-
tinua a indicare: far diventare
meno avida quella porzione o-
pulenta del mondo il cui cruc-
cio massimo è come stare a die-
ta questa sera.
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IL VOTO OLTRE CHE DIRITTO
È ANCHE UN DOVERE
Caro direttore,
ho letto numerosi scritti che elencano le
motivazioni per le quali l’astensione del
voto politico ed amministrativo in Italia è
così alto e la tendenza sembra inarresta-
bile. Bene, le accetto tutte e per brevità
non le elenco, tanto sono note... A questo
però deve aggiungersi una riflessione fon-
damentale: non c’è nessuna ragione, a mio
giudizio, che possa giustificare la rinuncia
a votare. Il voto è un diritto-dovere di ogni
cittadino che abbia raggiunto la maggio-
re età. Il diritto è "mio" e guai a chi me lo
tocca; tante persone in Italia e nel mondo
hanno lottato e sono morte per acquisire
o non perdere questo diritto che significa
libertà e democrazia. È anche un dovere
come è scritto nell’art. 48 della Costitu-
zione italiana dedicato al voto «il suo e-
sercizio è dovere civico» ed è l’atto mini-
mo ed indispensabile di «adempimento
dei doveri inderogabili di solidarietà poli-
tica, economica e sociale» (art. 2 Cost. it.).
Non votare significa "disinteressarsi" del-
la res publica, denota un affievolirsi del

senso civico e della solidarietà che lega gli
uni agli altri come membri di una comu-
nità. È un gesto di de-responsabilizzazio-
ne, è un’omissione grave che mina alle ba-
si il vivere sociale. C’è un obbligo morale-
etico-civico di scegliere: ci sarà pure qual-
cuno meno indegno degli altri! Infine il
non votare è controproducente: lascia più
spazio libero ai "cattivi". Caro direttore,
oltre che monito ai candidati e agli eletti,
io riterrei necessario spronare gli italiani
a partecipare.

Nicola Molè
Terni

IL POSTINO PUÒ ESSERE SEMPRE
UN SIMBOLO BUONO
Caro direttore,
ho letto con profonda emozione la lettera
pubblicata su "Avvenire" del 26 maggio ri-
guardo la nostalgia che prova il gentile si-
gnor Ghezzi, e che svela quanto sia radi-
cata nelle menti degli italiani la figura del
postino. In centocinquanta anni di storia
postale si sono succeduti centinaia e cen-
tinaia di postini, ognuno col suo modo di
lavorare, ognuno con una carica di positi-
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Gentile direttore,
sono disoccupata da qualche mese, dopo una
vita di lavoro. Disoccupata e disorientata. E per
questo mi sono risolta a scrivere una lettera al
presidente dell’organizzazione di categoria
della quale sono stata dipendente, senza alcun
riscontro. Certo, mi sono poi detta, chi sono io
per avere risposta da persone che non
immaginano neanche che cosa significhi
svegliarsi di notte di colpo, ed essere presi da
un nodo alla gola che ti toglie il respiro… Non è
facile fare i conti con la triste realtà che per
avere diritto alla pensione impone ancora tanti
anni di contributi da versare, sempre che si
trovi un lavoro, impresa ardua per chi non può
neanche vantare l’esperienza e la competenza
acquisite perché oggi – almeno per quelli della
mia età – sono diventate "disvalori". Sono una
persona riservata, ma per una volta ho sentito
forte di desiderio di esprimere i miei
sentimenti seguendo anche l’insegnamento di
papa Francesco che ci invita a non vergognarci
di ciò che viviamo. Lo faccio di nuovo,
condividendo con lei, che seguo da anni
attraverso "Avvenire", il testo di quella lettera
inviata il 2 marzo scorso al suo importante
destinatario.
«Gentile presidente Carlo Sangalli proprio ieri,
domenica 1 marzo 2015, mentre leggevo
"Avvenire",  mi sono fermata su una sua
intervista che nelle battute iniziali, affermava
che "è l’ora di osare". Colpita, ho pensato che
anche io potevo osare  di scriverle, anche

perché ho trovato diversi punti in comune con
lei. Ho 53 anni, sono di Macerata e qui ho avuto
la fortuna di lavorare per l’azienda di cui lei è
Presidente, la Confcommercio, per quasi 30
anni. Ho vissuto momenti positivi in cui tutto
sembrava andare a gonfie vele e momenti
difficili che però non ci hanno mai fatto
perdere la fiducia. Fino all’agosto del 2014,
quando sono venuti al pettine gravi nodi
gestionali e siamo stati mandati tutti a casa.
Anche io, come lei, ho quattro figli, ma non
sono ancora arrivata alla fase dei nipoti; anche
io pensavo con generosità che i figli fossero una
ricchezza non solo per la famiglia, ma anche
per  la società. Avrei voluto scriverle di mio
pugno questa lettera perché mi piace farlo in
modo personale e "tradizionale", ma
purtroppo le mie attuali condizioni di salute
non me lo permettono: appena tre mesi dopo
la perdita del lavoro, guarda caso, mi è venuta
una antipatica malattia reumatica (di origine
autoimmune) scaturita da un forte stress e che
rende attualmente difficoltosa la funzionalità
delle mani; sono al momento in terapia presso
un centro specializzato e sono certa che ne
uscirò. Non mi voglio identificare con tale
malattia, io sono altro ed è per questo che non
mi perderò d’animo. Vedo che è proprio nelle
difficoltà che si scopre il valore della famiglia, e
i miei ragazzi (tre oggi all’Università, uno
vincitore per merito di una provvidenziale
borsa di studio) sono stati straordinari a non
farmi pesare tale situazione. Sono certa che lei
comprenderà bene la difficoltà di arrivare a fine
mese con uno stipendio (grazie a Dio quello di
mio marito che è insegnante in una scuola
superiore), ma è pur vero che mi sono rivista
anche io in quella fascia di ceto medio

produttivo a rischio di impoverimento di cui lei
è consapevole. La passione con cui vivo, l’ho
avuta anche e con slancio nell’impegno per il
lavoro, pur in anni in cui avevo figli piccoli, un
marito, una casa da accudire. Ed era tanta la
voglia di fare e di migliorare, che ho ripreso
anche a studiare (con grandi sacrifici, di notte e
nelle poche ore libere), laureandomi all’età di
50 anni. Ora è anche con questa laurea in
mano che mi sono rimessa in gioco. Ho iniziato
a mandare curriculum pensi, sono anche
andata al "Career Day" organizzato da varie
Università facendo la fila con centinaia di
giovani come i miei figli. "...certo Signora...
deve aver avuto delle grandi capacità
organizzative per portare avanti tutto, e poi si è
anche rimessa a studiare!" mi sono sentita
rispondere. Io non lo so se realmente posseggo
preziose capacità organizzative, non mi sono
mai sentita particolarmente brava, ma mi sono
sempre buttata nella vita con grande energia e
coraggio senza sentirmi straordinaria (forse è
tipico delle mamme italiane). Ed è un fatto che
non sto ricevendo alcun riscontro alle mie
richieste di lavoro. Spero di non averle sottratto
troppo tempo, spero altresì che  legga la mia
lettera e magari mi degni di un cenno di
riscontro. La saluto cordialmente e oso allegare
il mio curriculum, chissà che questa volta non
succeda qualche cosa...».
Mi scuso, caro direttore, per la lunghezza. Forse
questa lettera è impubblicabile. Ma ho voluto
raccontarle la mia storia, simile a quella di
tante altre famiglie in difficoltà che affrontano
la quotidianità con dignità, continuando a
infondere ai figli fiducia per evitare che cresca
in loro un senso di scoraggiamento.

Patrizia Sciapichetti, Macerata

il santo
del giorno

di Matteo Liut

La sua eredità è viva
nella devozione popolare

esiderava il martirio ma la sua testimonianza di fe-
de la rese dischiudendo ai suoi contemporanei i mi-

steri della vita di Dio. Per questo sant’Antonio di Padova
oggi è dottore della Chiesa e la sua eredità è ancora viva
nella devozione popolare. Nato a Lisbona attorno al 1195,
Fernando di Buglione (questo il suo nome) a 15 anni era
novizio tra i Canonici Regolari di Sant’Agostino. Nel 1219,
a 24 anni, venne ordinato prete. L’anno dopo a Coimbra
arrivarono i corpi di cinque frati francescani decapitati in
Marocco: la loro testimonianza lo convinse a entrare tra i
francescani. Invitato al Capitolo generale di Assisi, ascoltò
san Francesco ma non lo conobbe di persona. Si dedicò
alla predicazione e nel 1227 divenne provinciale dell’Ita-
lia Settentrionale. Morì a Padova nel 1231.
Altri santi.San Fandila di Cordova, martire (IX sec.); sant’A-
ventino, eremita (IX sec.).
Letture. Is 61,10-11; 1 Sam 2,1.4-8; Lc 2,41-51.
Ambrosiano. Lv 16, 2-22. 29-30; Sal 95; Gal 2,15-21; Gv 10,
14-18 / Mc 16,1-8a.
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Antonio
di Padova

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«Io, donna, a 53 anni senza più lavoro
e senza risposte». Che vengano, le merita

Ho dovuto accorciare un po’ la sua lunga e intensa lettera e me ne dispiace
davvero, cara signora Patrizia. Sappia però che per lasciare più spazio alla sua voce ho
ridotto al minimo questa mia risposta, che – per quel che vale – è profondamente grata e
solidale con lei. Proprio mentre la "strumentazione" del cosiddetto Jobs act viene
completata, mi sembra infatti particolarmente opportuno offrire alla riflessione comune
dei lettori di "Avvenire" la sua testimonianza dignitosa e dolente di cinquantenne
disoccupata. Se una lavoratrice, sposa e madre capace di incarnare valori forti, e di sentire

nei confronti del "morale" dei figli la responsabilità che lei ci trasmette, arriva ad
ammettere che l’«esperienza» e la «competenza» lievitate in una vita di dedizione
professionale sono percepite come «disvalori», come impacci nella ricerca di un ponte tra
la sua età di mezzo e l’età della pensione, bisogna concludere che il nostro è un Paese
davvero messo male. E che ha davvero bisogno di quel «cambiamento di verso» che
sentiamo evocare spesso, e per ora possiamo solo continuare ad augurarci. Spero tuttavia,
cara e gentile amica, che questa mia risposta sia la prima di una serie. Spero anche che
dalla Confcommercio e dal suo presidente – che so persona impegnata, ma non distratta –
le arrivi un riscontro degno almeno dei suoi trent’anni di lavoro in quell’organizzazione. E
soprattutto spero che ci sia almeno una risposta all’altezza della sua giusta attesa. Un
saluto caldo, a lei e alla sua bella e grande famiglia: forza e buon cammino.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

IL NYT RICONOSCE LE FALSITÀ SULLA SOVRAPPOPOLAZIONE

FINE DEI PROFETI DI SVENTURA
di Carlo Bellieni

unico commento possibile
nel primo caso è non fare di

ogni erba un fascio, perché sono
stati proprio i coinquilini dei tre
presunti stupratori nelle case oc-
cupate dell’Ex Moi ad aver chiesto
per primi verità e giustizia. 
Nel caso di Milano occorre inve-
ce riflettere su quanto (non) si sta
facendo, retorica a parte, per pre-
venire l’emarginazione giovanile.
Pensiamo a chi arriva già adole-
scente dal Sudamerica, magari
cresciuto in patria senza una ma-
dre, e si ritrova seduto in fondo a
una classe in un Paese straniero
dove non conosce neppure la lin-
gua. Facile che chi  è senza una
famiglia alle spalle cerchi soste-
gno in una qualche gang, persino
nelle spietate e violente maras.
Non è una giustificazione, e un
problema riconosciuto come ta-
le. E noi italiani dovremmo sa-
perlo bene, perché mafia e ’n-
drangheta le abbiamo esportate
così.

Paolo Lambruschi
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SEGUE DALLA PRIMA

ISTERIA E REALTÀ

Siamo chiamati a manifestare il regno di Dio non solo all'interno
delle nostre chiese, ma nel mondo, costruendo il bene comune
Cardinale Donald Wuerl, Arcivescovo di Washington

Se l’«esperienza»
e la «competenza»
lievitate in una vita

di dedizione
professionale sono

percepite come
«disvalori», come

impacci nella
ricerca di un ponte
tra l’età di mezzo e

quella della
pensione, è solo
la conferma che

l’Italia deve
cambiare verso

ra «coraggio» e «calma», comin-
ciando da quest’ultima. Conci-

ta De Gregorio ("Repubblica", 10/6,
mezza p. 29): «Poi un giorno con
moltissima calma dovremmo farci
la domanda cruciale: qual è esatta-
mente il problema del mondo cat-
tolico rispetto all’omosessualità?
Perché non riescono a restare tran-
quilli». Tentativo di risposta, con
«calma». 
Va detto, perché ieri ("Foglio", p. 1)
le ha già risposto pesantemente An-

drea Marcenaro dicendole giusta-
mente, ma senza molta «calma», che
la domanda è come mai una «si-
gnorissima» come lei non ammetta
che anche chi è cattolico ha diritto di
pensare con la sua testa, e dovendo
partecipare alla formazione o al giu-
dizio su una legge ha diritto di inter-
rogare la sua – di lui, non della «si-
gnorissima»! – coscienza. Risulta in-
fatti che per il fatto stesso che in Ita-
lia qualcuno si permette di essere
«cattolico», allora chi la pensa come
la «signorissima» dice non solo che
non condivide le sue idee, ma che
non capisce come mai si permetta di
averle, queste idee sue! 
Qui il "busillis". Domandina: un
cattolico che come tale tiene con-

to anche della propria fede ha o no
il diritto di essere cittadino alla pa-
ri, pur disposto a essere e ricono-
scersi minoranza quando la demo-
crazia che conta i voti lo dichiaras-
se tale? Dunque, in conreto, pur con
«calma» dovremmo capire, noi,
qual è «il problema» di chi la pensa
come la «signorissima». 
E in questo può aiutarci, forse, ve-
dere che arriva in edicola la solita
rivista di "lumi", a volte "micro" per
contenuti e spesso "mega" per sor-
dità intellettuale, a offrire la solu-
zione di tutti i problemi, e non so-
lo quello del matrimonio gay: tota-
le «esilio di Dio» da questa società
moderna e "illuminata". Poi se la
prende col fatto che anche quaggiù
insistendo nel credere in Dio, po-
chi o tanti che siano, non vadano
già ora e per sempre in esilio! Mi-
cro-coraggio.
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Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

Calma e coraggio: la "signorissima"
il "busillis" e l’"esilio" di Dio

aro direttore, nel 94% delle
famiglie italiane ce n’è uno e

se si tiene conto di neonati e an-
ziani che non lo usano, la media
si alza moltissimo. Il cellulare, for-
se la scoperta più utile degli ulti-
mi decenni, ha forgiato ma an-
che snaturato il costume dell’uo-
mo di oggi. Perché al di là degli in-
discutibili pregi che ha portato
nei rapporti umani, nelle esigen-
ze della comunicazione e dei ser-
vizi, v’è soprattutto da riflettere
sull’abuso che ne facciamo, in-
capaci di senso di misura e di e-
quilibrio. "Una telefonata allun-
ga la vita", recitava uno spot. Ma
mille telefonate l’accorciano.
Si vede gente che gira per strada
con un cellulare nella mano de-
stra e uno smartphone nella si-
nistra; giovani incollati all’aggeg-
gio 12 ore al giorno, diventati tut-
ti manager occupatissimi; bimbi
che nell’età delle macchinine
s’incapricciano per il tablet; mas-
sacratori di congiuntivi con la
febbre dell’eloquio più improba-
bile. Con i cellulari è apparsa an-
che la schiera di coloro che si te-
lefonano per dirsi... che si telefo-

neranno. Il telefono è stato sem-
pre la camera oscura del visibile;
oggi con la telefonia senza fili e
senza dimora lo è ancor più.
Col cellulare si chiama, spesso i-
nopportunamente, ovunque e
chiunque ma sempre nascon-
dendo la propria residenza, fa-
vorendo così incursioni nell’am-
biguità, nella maleducazione e
spesso nella illegalità. Col telefo-
nino si tradisce in modo più spe-
ricolato ma, con i messaggini, ci
si espone e ci si scopre in modo
irrimediabile. E l’incremento del-
la maleducazione è andato pari
passo. Siamo ossessionati dagli
squilli nelle chiese, nei teatri, ne-
gli ospedali, nei treni, senza ri-
spetto alcuno per la necessità e la
sacralità del silenzio.
Molti reati, come quello di
stalking, sono favoriti dall’abuso
dei cellulari. Non parliamo poi
dei messaggini, dei selfie e di tut-
te le diavolerie che ne sono deri-
vate. Ce ne scambiamo, con pul-
sione ossessiva, milioni al giorno
e, con la loro banalità sincopata
ci hanno privato del gusto di un
eloquio elegante e corretto, del
piacere dell’arte fotografica, del
privilegio dell’elaborazione men-
tale. Il prezzo pagato al prodigio
del cellulare è stato molto alto.

Edgardo Grillo
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Scripta
manent

Il cellulare è un «prodigio»
che paghiamo a caro prezzo

vità, di amore, di buon senso verso tutti
quelli a cui recapitava la corrispondenza,
lasciando una traccia che permane anche
dopo anni. E questo è capitato anche a me,
il postino, come mi definii nella lettera che
lei gentilmente pubblico verso la fine del-
lo scorso anno. Il postino, quella figura che
specie nei paesi è un simbolo, un’icona; a
molta gente affettuosamente regala un sor-
riso, una parola di conforto, insieme alla
posta. Ancora oggi condivido con molte
persone a cui recapitavo la posta in un pae-
se della mia provincia, telefonate e lettere
per scambiarci notizie e auguri nelle oc-
casioni dell’anno. Questo ho ritrovato nel-
la lettera del signor Ghezzi, a cui va tutta la
mia stima e simpatia, perché noi postini,
specie quelli con tanti anni di servizio sul-
le spalle, siamo contenti della gente che ci
vuole bene, e siamo orgogliosi di apparte-
nere a una grande famiglia, quella posta-
le, che spero riesca in questo periodo di
congiuntura economica, a risolvere al me-
glio le problematiche lavorative, conti-
nuando a essere un servizio utile e buono.

Gianfranco Petrachi
Taranto

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it


